
VIVERE, PER DIO E L'UOMO, È ESSERE IN COMUNIONE 
Dogma della Trinità, ovvero quando il racconto di Dio diventa il racconto 
dell'uomo. La dottrina di Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo non racchiu-
de un freddo distillato di pensieri, ma tutta una sapienza del vivere, colma di 
indicazioni esistenziali che illuminano la mia vita. Infatti Adamo è creato più 
ancora che ad immagine di Dio, a somiglianza della Trinità, a immagine di 
un legame d'amore, di un Dio che non è solitudine. Dove vivere, per Dio e 
per l'uomo, è essere in comunione. In principio, la relazione; in principio, il le-
game. Per questa memoria festosa della Trinità il Vangelo non offre formule, 
ma riferisce di un appuntamento, di un monte scalato con il batticuore, per-
ché la fede prima di tutto è desiderio d'incontro: andarono sul monte che 
Gesù aveva loro fissato. Alcuni, però, dubitavano. Ci riconosciamo tutti 
quanti in questa comunità che crede e dubita al tempo stesso. Eppure il 
dubbio e la poca fede dei discepoli non fermano né scoraggiano il Signore. 
Anzi fanno nascere una reazione bellissima, invece di rimproverarli, Gesù si fa 
ancora più vicino: avvicinatosi a loro disse... Ancora non è stanco di parlare, 
di farsi vicino, delicatamente e senza imporsi, e salvando perfino la loro liber-
tà di dubitare. Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Potere è parola 
che in bocca a Gesù cambia di segno: non il potere del mondo, che evoca 
violenza e sopruso, ma la forza di un Dio che può soltanto ciò che l'amore 
può. Andate e battezzate nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito. Anda-
te: Dio si è appena fatto trovare e già t'invita ad andare oltre, per 
"battezzare", che significa "immergere" il mondo nel mare di Dio. I nomi che 
Gesù sceglie per dire Dio, sono nomi di famiglia, di affetto: Padre e Figlio, no-
mi che abbracciano, che si abbracciano. Spirito è nome che dice respiro, dice 
che ogni vita prende a respirare quando si sa accolta, presa in carico, ab-
bracciata. Dio non è in se stesso solitudine, l'oceano della sua essenza vibra di 
un infinito movimento d'amore: essenza della Trinità. Insegnate loro ad osser-
vare tutto ciò che vi ho insegnato. Il tutto che Gesù ha insegnato è che la no-
stra vita è immersa in un mare d'amore. Ai suoi raccomanda: insegnate ad 
amare. Ed è detto tutto. Io sarò con voi tutti i giorni. Fino alla fine del mon-
do. Senza condizioni. Su queste parole si chiude il Vangelo di Matteo e si 
apre, si fonda la nostra vita. Tutti i giorni, fino al consumarsi del tempo, den-
tro gli abbandoni e le solitudini, quando ti sfiora l'ala severa della morte e 
quando ti pare di volare, Lui sarà con te, sempre. E senza porre mai condi-
zioni.                                                                        Ermes Ronchi 

SCELTA DELLA FRASE BIBLICA: 
 
 
 
 
 
 
 

TUE OSSERVAZIONI: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA TUA PREGHIERA: 
 
 
 
 

 
 

UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 28,16-20 
“Io sono  
con voi  
tutti i giorni" 

    SEZIONE: 5° IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46)  
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66)  
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20)  
28,1-10 Il sepolcro vuoto 
28,11-15 Le guardie corrotte 
28,16-20 Missione universale dei discepoli 

Aspirazione dell'uomo è di essere come Dio. 
Ecco finalmente la strada che ci è offerta, non 

inventata da noi, ma offertaci da Dio stesso. 
Non è un optional - ricordiamolo -, perché, 
come dice sant'Agostino: "Ci hai fatti per te, 
Signore, e il nostro cuore non è sazio se non 

quando riposa in te", se non quando è "simile 
a Te". Vale la pena di non perdere ciò che ci è 

assolutamente indispensabile! 

Contesto:  Matteo nel suo Vangelo racconta la vita di Gesù ad un popolo Ebraico 
che ha accolto Gesù ma fa fatica a superare quella visione legislativa e reli- 
giosa così a volte lontana da Dio. La peroccupazione di ogni Discepolo non è 
quella che la legge sia osservata ma che ognuno sia Bettezzato, esca dalla  
morte, risorga con Cristo, siamo chiamati a fare Discepoli, uomini nuovi  
secondo la Legge dello Spirito Santo. 

 

Il Signore è Dio 
lassù nei cieli e 
quaggiù 
 sulla terra:  
non ve n'è altro 
  

Toccati da Gesù sparisce  
ogni impurità e ogni male 

IL POPOLO D’ISRAELE PER 
NON CADERE NEL PECCATO 
DELL’IDOLATRIA NON DEVE 

MAI DIMENTICARE CHI E’ DIO: 
AMORE INFINITO CHE SEMPRE 

PERDONA E AMA!!! 

Sal 32 

Dt 4,32-34.39-40 

Dal monte la nuova Legge quella di fare discepoli 
Dal Padre per mezzo di Cristo nello Spirito 
la vita nuova nello Spirito per mezzo di Cristo al Padre 

NELLA GRANDE FEDE IN GESÙ 
 I CRISTIANI DEVONO ANDARE  

OLTRE SE STESSI E TUFFARSI NELLA 
VITA DELLO SPIRITO PER  

SCOPRIRE DI CIO’ CHE SIAMO  
EREDI NON DI UNA LEGGE 

 MA DELL’AMORE 

Avete ricevuto 
 lo Spirito  
che rende  
figli adottivi 

Rm 8,14-17 Il male è ciò che non  
dà gloria a Dio 

 
Faro' entrare  
in voi il mio  
spirito  
e rivivrete 

Ora, ciò che 
 si spera,  
se è visto,  
non è più oggetto  
di speranza 

Ti chiamo presso di me. Tu che conduci 
in unità le differenze. Consolatore che offri  
sollievo e riposo, riparo e conforto. Che in- 
vadi l’intimo dei cuori rinforzandoli. 
Ristoratore che sazi e lavi, che guarisci e  
sani, che scaldi e raddrizzi, aiutami a non presta- 
re fede ad ogni ispirazione.  

VI ° Dio ci tocca, non trasmettiamo il male ma riceviamo la vita!!! 

VII ° Il Perdono, l’Amore ci fa alzare e camminare!!! 
 

Mc 2,23-3,6; Dt 5,12-15; Sal 80; 2 Cor 4,6-11 
VIII ° Il Sabato è fatto per l’uomo è l’amore rende lode a Dio  

“Se qualcuno  
ha sete, venga  
a me, e beva” 

Fate Discepoli: BATTEZZANDOLI 
NEL NOME 

DEL PADRE DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
INSEGNANDO 

Non possiamo non investire su questa vela rafforzandola tenendo duro  
dinanzi ai morsi di squali affamati, cucendola con i punti fermi senza  
venderci ai primi venditori di turno che credono di regalarci la verità senza possederla. 

Is 43,18-19.21-22.24b-25; Sal 40; 2 Cor 1,18-22; Mc 2,1-12 

Mc 1,40-45; Lv 13,1-2.45-46; Sal 31; 1 Cor 10,31-11,1 

Mc 2,18-22; Os 2,16.17b.21-22; Sal 102; 2 Cor 3,1b-6 
VIII ° Non un digiuno per piacere a Dio ma animato 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



  16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea,  
sul monte che Gesù aveva loro indicato. 
17Quando lo videro, si prostrarono. Essi però  
dubitarono. 18Gesù si avvicinò e disse loro:  
"A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.  
19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli,  
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo, 20insegnando loro a osservare  
tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco,  
io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo". 

TITOLO (1,1) 
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista,  
L'entrata in scena solenne di Gesù, 
La tentazione 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli   
1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
1, 29-45 Gesù guarisce e predica  
2, 1-12 Ti sono perdonati i peccati   

 

versetti  precedenti: 1, 40-45 
versetti di dopo:  

2, 13-17 Gesù con i peccatori   
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32Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno  
in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità all'altra dei cieli,  
vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa?  
33Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco,  
come l'hai udita tu, e che rimanesse vivo? 34O ha mai tentato un dio di andare 
 a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie,  
con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore,  
vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? 
 
 35Tu sei stato fatto spettatore di queste cose,  
perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui.  
36Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato  
il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. 
37Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro discendenza dopo di loro  
e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua presenza e con la sua grande potenza, 
38scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti  
entrare nella loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi.  

 
39Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù 
 sulla terra: non ve n'è altro. 40Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi  
che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti  
a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre".  
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14Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio,  
questi sono figli di Dio. 15E voi non avete ricevuto  
uno spirito da schiavi per ricadere nella paura,  
ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi,  
per mezzo del quale gridiamo: "Abbà! Padre!".  
16Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito,  
attesta che siamo figli di Dio. 17E se siamo figli,  
siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo,  
se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze  
per partecipare anche alla sua gloria.  

1 CORINZI 
SECONDA PARTE (7,1-15,58) 

Soluzioni dei vari quesiti 
7, 1-9 La vita matrimoniale  
7, 10-16 Divorzio e matrimoni misti  
7,17-24 Rimanere nella propria condizione  
7,25-35 Il tempo si è fatto breve  
7,36-38 Richiami ai genitori  

7,39-40 Consigli alle vedove  
8, 1-13 Le carni sacrificate agli idoli  
9,1-23 Paolo apostolo: suoi diritti e doveri  
9,24-27 Come nelle gare sportive  
10, 1-22 Considerando l’esempio di Israele  
10,23-33 Tutto e solo a gloria di Dio  
11,1-16 Contegno dell’uomo e della donna  
 

versetti di prima: 10,31-11,1 
 
2 CORINZI 
INDIRIZZO, SALUTO  
E RINGRAZIAMENTO (1, 1-11) 
 

GLI INCIDENTI ACCADUTI(1,12-7,16) 
1,12-24 Perché Paolo non è venuto a Corinto 

 
versetti di dopo:  

2,1-4 Stato d’animo di Paolo 
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1 Esultate, o giusti, nel Signore;per  
gli uomini retti è bella la lode.2 

 Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
3 Cantate al Signore un canto nuovo, 
con arte suonate la cetra e acclamate, 
4 perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
5 Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
6 Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 
dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. 
7 Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi. 
8 Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 
9 perché egli parlò e tutto fu creato, 
comandò e tutto fu compiuto. 
10 Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli. 
11 Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, 
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
12 Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
13 Il Signore guarda dal cielo: 
egli vede tutti gli uomini; 
14 dal trono dove siede 
scruta tutti gli abitanti della terra, 
15 lui, che di ognuno ha plasmato il cuore 
e ne comprende tutte le opere. 
 

SALMO 33 (32)  
- INNO A DIO,  
CREATORE E SIGNORE DELLA STORIA 
33 - Canto di lode a Dio, la cui parola è all’origine della crea-
zione e la cui provvidenza (resa con l’immagine dell’occhio e 
dello sguardo) sostiene e guida l’uomo e il suo mondo. La crea-
zione è cantata alla luce della concezione che dell’universo 
avevano gli antichi: in alto i cieli, nel profondo gli abissi e le ac-
que dei mari racchiuse in contenitori, simili a un otre (cfr. Sal 
33, 7).  
33, 1 giusti... uomini retti: l’insieme degli Israeliti raccolti in pre-
ghiera. 
33,6 ogni loro schiera: sole, luna, stelle e astri in genere costitui-
scono le schiere del cielo. 

16 Il re non si salva per un grande esercito 
né un prode scampa per il suo grande vigore. 
17 Un'illusione è il cavallo per la vittoria, 
e neppure un grande esercito può dare salvezza. 
18 Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
19 per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
20 L'anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
21 È in lui che gioisce il nostro cuore, 
nel suo santo nome noi confidiamo. 
22 Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 
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